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Lettera di risposta ad Esperienze & Progetti n.36 ed alla lettera di Romano Forleo – incaricato stampa e pubbliche relazioni Agesci.

Caro Paolone, 



ho letto con vero stupore l’ultimo numero di Esperienze e Progetti; mi riferisco in modo particolare a “Chiacchiere in famiglia” e alla lettera di Romano Forleo.

Come scout che da parecchi anni presta servizio di Capo, prima nell’Asci ed ora negli Scouts d’Europa, non posso fare a meno di scriverti per chiarire e rettificare almeno alcune delle numerosissime storture riportate.

Cominciamo da “Chiacchiere in famiglia”: francamente dalla voce “semi-ufficiale” del Centro Studi mi aspettavo una maggiore informazione sulle Associazioni scouts italiane! 

Evidentemente l’autore ignora moltissime cose dell’Associazione Italiana Guide e Scouts d’Europa Cattolici (abitualmente detta Scouts d’Europa), altrimenti non si capisce come abbia potuto scrivere tante inesattezze ed esprimere giudizi del tutto gratuiti sul nostro operato.

GLI SCOUTS D’EUROPA.

Gli Scouts d’Europa sono nati in Italia nel 1976 e in questi anni si sono sviluppati e continuano a svilupparsi sempre più, sia numericamente che qualitativamente, nonostante tanti attacchi capillari fatti proprio da chi si dice scout anche lui. Nonostante ciò l’Associazione si è fatta apprezzare e gli Scouts d’Europa si sono affermati in tutta Italia per la serietà del loro impegno come scouts e come cattolici. Senza tentennamenti e senza sbandamenti.

Non capisco proprio a cosa l’autore voglia alludere quando parla di “mancanza di strutture adeguate” o di “isolamento”. Siamo diffusi in tutta Italia e, a livello locale, abbiamo regioni e distretti con i relativi incaricati, esiste una sede Centrale a Roma (P.za S. Croce in Gerusalemme 10/12 tel. 06.779203) che soddisfa le nostre esigenze.

Abbiamo ottime equipes di formazione Capi e teniamo regolarmente, secondo la più qualificata tradizione scout, Campiscuola di 1° e 2° tempo per tutte le sei branche, frequentati annualmente da centinaia di Capi e Aiuti.

Stampiamo tre riviste: SCOUT D’EUROPA per ragazzi e ragazze, CARNET DI MARCIA per Rovers e Scolte, AZIMUTH per Capi e Assistenti, oltre ad alcune circolari come quelle delle Branche Coccinelle e Guide, “Sotto l’albero del dhak” della Branca Lupetti, “Quattro chiacchiere intorno al fuoco” della Branca Esploratori, “Insieme” per i Capi Gruppo.

Abbiamo stampato una serie di sussidi per le varie branche, relativi alla conduzione di un Branco, al sentiero degli scouts, delle guide, alla spiritualità per Rovers, Scolte, Capi.

Organizziamo continuamente incontri, routes, convegni. A parte quelli, numerosi, a livello Regionale, fra i più significativi del 1981 voglio ricordare la Rupe Nazionale della Branca Lupetti ad Assisi, mentre nel 1982 si terrà il terzo Campo Nazionale per Rovers e Scolte.

Abbiamo, poi, una apertura a livello internazionale: la FSE (Federazione dello Scautismo Europeo), riconosciuta il 12 marzo 1980 dal Consiglio d’Europa, riunisce associazioni di 10 nazioni. La Federazione in quanto tale ha una apertura ecumenica, vale a dire che di essa fanno parte anche associazioni evangeliche, come quelle esistenti in Olanda, in Svizzera e in Germania dove sono presenti due associazioni.

Pur lavorando, ciascuna delle nostre associazioni, sotto l’autorità della Chiesa rispettiva, questo spirito di apertura permette al movimento di portare la sua pietra per la ricostruzione spirituale dell’Europa e per far sì che l’unità europea si realizzi sulle originarie basi cristiane dell’Europa.

Gli scambi e le attività internazionali sono numerose, sia a livello di singole Unità o di singoli ragazzi e sia a livello di associazioni.

Tanto per citare qualche esempio:

· Nel 1973, a Lourdes, 1200 Rovers, Scolte e Capi di tutta Europa si sono ritrovati insieme per una Route internazionale di cammino e di preghiera.

· Nel 1980, le Giornate Internazionali FSE, indette per il 15° centenario della nascita di S. Benedetto, patrono d’Europa, ci hanno visto nuovamente riuniti.

· Nel 1983 è previsto un incontro internazionale di Capi, in occasione del 20° anniversario della fondazione ufficiale della FSE, e nel 1984 un Campo Internazionale vedrà riuniti gli scouts e le Guide.

Voglio solo accennare, poi, al grosso impegno dell’Associazione e di tutta la Federazione per il terremoto del Novembre 1980. Dal giorno successivo al sisma, in collaborazione della Caritas, con il Sovrano Militare Ordine di Malta, con le autorità civile e religiose è stata realizzata una presenza costante e continua nelle zone terremotate di Rovers, Scolte, Capi italiani e di altri paesi d’Europa.

Durante l’estate l’Associazione, sempre in collaborazione con la Caritas, e con il sostegno di persone, che finanziario, delle altre associazioni della FSE, ha realizzato soggiorni estivi per bambini e ragazzi di ambo i sessi, delle zone terremotate. Soggiorni animati da nostri Capi e con l’organizzazione logistica di pattuglie di Rovers e di Scolte per cucinare, lavare, pulire, riassettare, ect.

Sono solo alcuni dati, molto schematici ed incompleti, ma mi sembra dimostrino chiaramente gli Scouts d’Europa siano una Associazione cattolica che vive attivamente e che attivamente lavora.

Certamente, come qualsiasi altra associazione, incontriamo anche noi difficoltà e problemi, ma, come ci insegna BP, facciamo del nostro meglio per dare un calcio alle prime due lettere della parola IMPOSSIBILE.

LA LETTERA DI R. FORLEO.

Vorrei ora rispondere, almeno in parte, a Romano Forleo.

Innanzitutto una precisazione storica: il Bureau Mondiale non nacque con compiti “polizieschi” quali quelli che gli attribuisce R. Forleo, ma più semplicemente per creare un collegamento fra associazioni scouts che praticavano tutte lo stesso scautismo (stessi principi, stessa Legge, stessa Promessa, stesso Metodo). In queste condizioni è evidente che le uniche differenze ammissibili, e ammesse, erano di natura religiosa (associazioni confessionali e associazioni aconfessionali).

Oggi la situazione è completamente diversa: di fatto, non esiste più quella unità di idee e di intenti che vi era alle origini e che è durata fin quasi all’inizio degli anni sessanta.

Basti pensare che oggi del Bureau fanno parte persino associazioni che hanno eliminato Dio dalla formula della Promessa; infischiandosene, così, di un punto che BP ha sempre ritenuto fondamentale nello scautismo. «Lo scout è un credente ed io ripudio ogni forma di scautismo che non abbia per base la religione» scrisse BP (vedere citazione sulla Carta dello Scautismo Cattolico – 1962).

IL RICONOSCIMENTO DEL BUREAU MONDIALE.

Comunque, a parte ciò, non è esatto dire che il Bureau Mondiale riconosce solo il GEI e l’Agesci, ma semmai bisogna dire che riconosce solo la FIS.

Il Bureau Mondiale (Costituzione Cap. 3° Art. 5 par. 2) con una decisione che risale a quasi cinquanta anni fa (Conferenza di Copenaghen del 18-20 agosto 1924), ribadita nuovamente 35 anni fa (Conferenza di Rosny del 19-22 agosto 1947), concesse il “monopolio” dello scautismo in ogni nazione alla Federazione di associazioni ivi esistente.

Decisione, come abbiamo visto, perfettamente logica per quell’epoca, molto meno oggi.

Per l’Italia questa sorta di monopolio fu concesso nel 1947 alla FEI, composta da GEI e ASCI federate nel contratto bilaterale e, dal 1978 la FEI è stata sostituita dalla FIS ma, pur essendovi nella nuova federazione una possibilità teorica di ingresso di nuove associazioni, di essa fanno parte solamente GEI e Agesci.

I criteri di ammissione sono stati fatti dalle due associazioni esistenti le quali, fra i vincoli posti, hanno stabilito che occorre l’unanimità per l’ammissione di nuovi membri.

Quindi per una associazione scout che volesse ottenere il riconoscimento del Bureau Mondiale (che peraltro noi Scouts d’Europa non abbiamo mai richiesto) è sufficiente essere ammessi nella FIS con piena parità di diritti.

C’è ancora da osservare che gli Scouts d’Europa non sono sorti come contrapposizione al Comitato Europeo dello scautismo, per il semplice motivo che al momento della fondazione della Federazione dello Scautismo Europeo, il Comitato Europeo dello scautismo non esisteva neppure! 

E poi voglio ribadire che gli Scouts d’Europa non sono sorti (in Italia e altrove) per far la guerra a nessuno. Il loro scopo è quello di permettere a migliaia di giovani di vivere lo Scautismo di Baden-Powell, possibilità questa che oggi in Europa sta diventando sempre più rara, nonostante tante conclamate celebrazioni di BP.

IL RICONOSCIMENTO CEI.

Anche qui c’è da notare quanto meno una grossa disinformazione di R. Forleo sull’argomento, direi che egli pone il problema in una ottica che qualcuno definirebbe “preconciliare”!

Eppure la sua associazione ha pubblicato, con prefazione dell’Assistente Generale, dei sussidi per Comunità Capi dal titolo: «Agesci – Pastorale».

Il n. 2 di questi sussidi si apre con interessanti “Note sulla natura ecclesiale dell’Agesci”, nelle quali sono ampiamente illustrati i limiti entro i quali l’Agesci intende vivere il suo rapporto con la Chiesa. Un punto più volte ribadito è che l’Agesci ha coscienza di non essere e di non voler essere una associazione che vive sulla base di un “mandato” ricevuto dalla gerarchia.

Non si capisce, allora, il motivo per il quale essa pretende che in campo cattolico le venga assegnata una posizione di “monopolio” dello scautismo, anche perché nel mese di giugno 1981 è stato promulgato dalla CEI l’atto relativo alle istituzioni ecclesiali.

Leggendolo si vede che oggi la situazione è diversa e che la posizione di R. Forleo era una posizione forse valida negli anni cinquanta.

Aggiungo ancora che tutti i nostri Gruppi vivono in Parrocchie o Istituti religiosi, pienamente inseriti nella realtà ecclesiale locale, con approvazione e piena soddisfazione di Parroci e Superiori. Inoltre tutti Vescovi, là dove ne sono stati richiesti, hanno assegnato Assistenti Ecclesiastici agli Scouts d’Europa.

L’«ORTODOSSIA SCOUT» DELL’AGESCI

Mi dispiace di dover contraddire anche il panegirico di R. Forleo sulla “fedeltà al metodo e ai principi dello scautismo, ect, ect” dell’Agesci, ma la situazione non è quella descritta.

E’ sufficiente girare l’Italia per vedere le unità Agesci in azione e per constatare che, salvo poche eccezioni, di Scautismo (Metodo, principi, stile, ect) ce n’è appena una infarinatura: ne è rimasto un vago e lontano ricordo.

Quanto ai principi dell’Agesci il discorso è molto lungo, più brevemente si può affermare che oggi è stato codificato ufficialmente negli scritti o con la prassi, quello che negli anni antecedenti al 1974 erano solo teorie espresse in assemblee più o meno agitate. Qualche angolo è stato smussato come forma, ma il contenuto è rimasto.

Non essendo possibile affrontare compiutamente qui tutto il problema, a sostegno di quanto affermo, allego a questa mia lettera, con preghiera di pubblicazione integrale su Esperienze & Progetti, uno studio fatto da un Capo Riparto sul Regolamento della Branca Esploratori – Guide dell’Agesci. Studio fatto a titolo di pura analisi personale e come tale rimasto finora.

A questo punto, però, dopo le ultime bordate di Forleo, ritengo indispensabile portare a conoscenza del pubblico scout italiano lo studio stesso, perché ciascuno possa rendersi conto di come la parola scautismo sia per l’Agesci una semplice etichetta che essa ha attaccato ad un metodo di nuova invenzione e che dello Scautismo conserva solo alcune reminiscenze.

CONCLUSIONE.

Concludo questa mia lunghissima lettera sottolineando che una unità dello scautismo italiano non può venire da proposte come quelle formulate nella lettera di R. Forleo (il quale, peraltro, mi sembra sappia muoversi nell’argomento come il classico elefante nel negozio di cristallerie).

La situazione italiana attuale è quella dell’esistenza di diverse associazioni scout, ciascuna con caratteristiche proprie ben distinte e con una precisa collocazione: a mio avviso se si vuole ricercare veramente una unità, è necessario avere ben presenti le diversità esistenti, che non sono soltanto formali, né tanto meno legate a “pallini” di questo o di quel gruppo di Capi, e rispettare questa pluralità ai fini di una azione comune.



Una fraterna stretta di mano sinistra







Attilio Grieco.

n letRispE&PForleo attitlio grieco

